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Premessa:
Abbiamo scelto di trattare il tema del bullismo perché ci incuriosiva capire quali sono le principali cause che possono generare fenomeni di bullismo all’interno del contesto famigliare e scolastico.
Per sviluppare la nostra ricerca, abbiamo seguito i seguenti punti:
1) Identificazione del tema di ricerca

2) Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3) Identificazione dell’obbiettivo di ricerca

4) Costruzione del quadro teorico di riferimento

5) Formulazione delle ipotesi
6) Individuazione dei fattori e dei relativi indicatori
7) Definizione operativa dei fattori

8) Individuazione della popolazione di riferimento , del campione e della tipologia di campionamento

9) Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

10) Pianificazione della raccolta dei dati

11) Analisi dei dati

12) Interpretazione dei risultati
Identificazione del tema di ricerca:
Rapporto tra bullismo e contesto famigliare-scolastico.

Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca: 
Il problema che guida la nostra ricerca si può spiegare con la seguente domanda:

“Quali sono i fenomeni che, all’interno del contesto famigliare e scolastico, possono generare atteggiamenti di bullismo?”.

Identificazione dell’obbiettivo di ricerca:
Capire quali sono le principali cause di bullismo all’interno del contesto famigliare e scolastico.  

Costruzione del quadro teorico di riferimento:
Il termine bullismo è la traduzione letterale della parola “bulling”, termine inglese usato nella letteratura internazionale per connotare il fenomeno delle prepotenze tra pari in un contesto di gruppo. Tra i ricercatori che per primi hanno indagato sul bullismo spicca il norvegese Olweus, secondo cui “il bullo è un individuo che spesso opprime e molesta i compagni, i bersagli di queste azioni possono essere ragazzi o ragazze e l’attacco può essere sia fisico che mentale”.

Dagli studi condotti da Stephenson e Smith emerge che il bullismo è “un’interazione in cui un individuo o un gruppo di individui più dominanti causano intenzionalmente sofferenze ad un individuo o ad un gruppo di individui meno dominanti”.

Con gli studi successivi si sono inserite ulteriori precisazioni: Besag (1989) ha sottolineato come l’azione aggressiva sia sistemica e duri nel tempo; Bjorkquist (1982) ha enfatizzato la disparità del potere e la natura sociale del bullismo. Infine, ancora Besag ha messo in luce gli aspetti relativi all’intenzionalità nel causare il danno alla vittima.
Le definizioni appena riportate, mettono bene in evidenza come, per parlare di bullismo, sia necessario riferirsi ad una violenza fisica, verbale o psicologica, ripetuta e prolungata nel tempo, in cui si assiste ad uno squilibrio tra prevaricatore e vittima.

Un’altra importante distinzione differenzia le prepotenze in dirette e indirette; le prime sono manifestazioni più aperte, visibili di prevaricazione nei confronti della vittima e possono essere sia di tipo fisico (calci, pugni,colpi) sia di tipo verbale (minacce e offese). Le prepotenze indirette, invece, sono più nascoste, sottili e per questo spesso più difficilmente rilevabili; gli esempi più frequenti sono l’esclusione dal gruppo e la diffusione di calunnie sui compagni.

Secondo Genta, Menesini, Fonzi e Costabile (1996) un ragazzo subisce delle prepotenze quando:un altro ragazzo o un gruppo di ragazzi gli dicono cose spiacevoli e cattive, quando riceve pugni,calci,minacce, bigliettini con offese, viene rinchiuso in una stanza, ma anche quando nessuno gli rivolge mai la parola e altre cose di questo genere. Questi fatti capitano spesso, e chi subisce non riesce a difendersi. Non si tratta di prepotenze quando due ragazzi, all’incirca della stessa forza litigano tra loro.

Questa definizione pone l’accento sui tre aspetti che progressivamente la letteratura ha segnalato come rilevanti per il bullismo. Il primo aspetto riguarda l’intenzionalità, cioè il fatto che il bullo mette in atto intenzionalmente dei comportamenti fisici o verbali con lo scopo di offendere l’altro e di arrecargli danno o disagio. In un secondo luogo, la persistenza indica che, sebbene anche un singolo episodio possa essere considerato una forma di bullismo, l’interazione bullo-vittima è caratterizzata dalla ripetitività di comportamenti di prepotenza protratti nel tempo. Infine tale relazione è asimmetrica, fondata sul disequilibrio e sulla disuguaglianza di forza tra il bullo che agisce e la vittima che spesso non è in grado di difendersi. 

Nonostante la maggior parte di studiosi concordi con questa definizione, recentemente Rigby (1996) ha introdotto una diversa tipologia, distinguendo tra il bullismo malevolo e non malevolo. Mentre il primo rientra nella definizione data da Olweus, il bullismo non malevolo si distingue per non presentare consapevolezza e intenzionalità negli attori delle prepotenze.

I profondi cambiamenti sociali, avvenuti nella scuola e nella famiglia, hanno avuto un ruolo fondamentale nell’influenzare le caratteristiche personologiche e comportamentali dei ragazzi. 

Tra le possibili cause del bullismo meritano attenzione i modelli educativi seguiti dai genitori. In particolare, ciò che viene criticato è il ricorso a stili estremi: eccessivamente coercitivi, da un lato, o troppo permissivi, dall’altro. Se i genitori fanno troppo ricorso all’utilizzo di punizioni fisiche il ragazzo sarà portato a credere che la violenza sia l’unico strumento per fare rispettare le proprie regole. È evidente che i genitori, se adeguati dal punto di vista pedagogico, devono chiarire quali siano le regole da rispettare, senza, però, imporre uno stile basato solamente sulle punizioni fisiche. Trasmettere le regole e i limiti ai propri figli significa, per i genitori, fornire loro degli schemi che li aiutino ad affrontare al meglio gli impegni della vita. Al contrario, la mancanza di punti di riferimento può produrre nel singolo un profondo senso di disorientamento che si manifesta con la messa in atto di comportamenti aggressivi. 

 L’estremo opposto è rappresentato da quei genitori che lasciano una eccessiva libertà ai propri figli, che non sono a conoscenza di quello che fanno i proprio ragazzi e che non hanno saputo definire i limiti oltre i quali i comportamenti non sono più consentiti. Un rapporto genitoriale inadeguato può generare nel bambino un atteggiamento ostile e aggressivo verso gli altri. Ma anche un attaccamento eccessivo alla figura materna o una famiglia iperprotettiva possono portare al bullismo. 
Come la famiglia, anche la scuola, rappresenta un’importante agenzia di socializzazione, i cui obiettivi consistono nel fornire gli strumenti necessari alla crescita culturale, psicologica e sociale del bambino, nel fargli acquisire un senso di responsabilità e di autonomia e nel prepararlo alla convivenza civile. Perché tutto questo possa realizzarsi è fondamentale che il percorso scolastico non sia turbato da esperienze negative. In numerose scuole, anche se con livelli di diffusione diversi, si verificano episodi di bullismo che turbano i bambini nella loro crescita. I bambini più grandi si sentono più forti, meritevoli di rispetto, poiché ritengono di occupare una posizione di prestigio nella scuola. I bambini piccoli, crescendo, fanno propria questa mentalità e la manifestano, a loro volta, nei confronti dei bambini più piccoli. Sebbene le scuole concentrino, spesso, molti bambini di età diverse in luoghi angusti, a volte inadeguati, gli studenti riescono ad avere grande libertà di movimento a causa di un controllo inesistente da parte degli adulti. Con una sorveglianza davvero scarsa i bambini hanno la possibilità di attuare comportamenti bullistici quasi indisturbati. A volte sono gli stessi insegnanti a favorire, involontariamente, questi episodi, a causa di un loro particolare atteggiamento verso alcuni bambini. Ad esempio, rivelare apertamente, di fronte alla classe, una debolezza del bambino può suscitare una reazione aggressiva dei bulli. 

Uno degli elementi fondamentali nel favorire il fenomeno del bullismo nelle scuole è la fatiscenza di molte strutture scolastiche. Se i bagni sono collocati in zone prive del controllo diretto degli insegnanti o dei bidelli diventano un luogo adatto in cui prevaricare i compagni più deboli.. Anche le aule che sono destinate ad attività specifiche e che, pertanto, non sono utilizzate di frequente rappresentano un luogo ideale per gli atti di bullismo. Tenerle chiuse a chiave risolve, facilmente, il problema. La stessa dislocazione delle aule può contribuire alla nascita e alla continuazione di un comportamento aggressivo Assegnare aule vicine ad alunni di diverse età da, ai bambini più grandi, occasioni in più per prevaricare i più piccoli. 

La figura più importante nel sistema scolastico è l’insegnante proprio per il  suo contatto diretto e costante con gli alunni. Nella prevenzione dell’aggressività è bene che l’insegnante eviti di reprimere la rabbia dell’alunno, che si manifesta con il litigio, altrimenti si avrebbe un accrescimento del risentimento con la successiva produzione di atteggiamenti aggressivi. Gli insegnanti hanno un ruolo importante nell’affrontare il problema, in quanto, spesso, tendono a sottovalutare le richieste di aiuto degli alunni più deboli e a mostrare una certa antipatia verso gli alunni che subiscono le violenze, giudicandoli incapaci di difendersi. In altri casi gli insegnanti fanno proprio un atteggiamento di tolleranza o, addirittura, di incoraggiamento verso gli episodi di bullismo, vedendoli come una prova che prepara i bambini ad affrontare al meglio la vita fuori della scuola. Un comportamento simile tenuto dagli insegnanti non fa che incrementare i comportamenti violenti. 

Perché l’insegnante riesca a stabilire con gli alunni un rapporto di fiducia e rispetto reciproco deve essere utilizzato uno stile educativo adeguato. Come i genitori, anche gli insegnanti possono fare ricorso a diversi stili: autoritario, democratico e permissivo. Lo stile che ottiene i risultati migliori è, sicuramente, quello democratico, in quanto gli studenti mostrano maggiore produttività, minore aggressività e un migliore rapporto con l’adulto e con i pari.
Dunque, per concludere, non molto tempo fa, studiare era considerato come un modo per incrementare la propria cultura, per migliorare la propria posizione sociale e per gratificare se stessi, invece oggi, chi studia, è visto in maniera negativa e viene preso in antipatia da chi non lo fa.
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Formulazione delle ipotesi:
Un’ipotesi è un asserto formulato del ricercatore sulla realtà sottoesame che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili. Le ipotesi che hanno guidato la nostra ricerca sono:

1. In famiglia i modelli educativi coercitivi generano comportamenti aggressivi del bullo

2. In famiglia i modelli educativi permissivi generano comportamenti aggressivi del bullo
3. Un cattivo ambiente scolastico genera comportamenti aggressivi del bullo
Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti:
I fattori sono:

variabile indipendente = bullismo

variabile dipendente = i modelli educativi coercitivi, i modelli educativi permissivi, il cattivo ambiente scolastico.

Definizione operativa dei fattori:

Abbiamo operativizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto. 

Fattore: bullismo

Indicatori: comportamenti aggressivi /atteggiamenti

Fattore: modelli educativi coercitivi e permissivi

Indicatori: comportamenti dei genitori /atteggiamenti

Fattore: cattivo ambiente scolastico

Indicatori: comportamenti dei ragazzi /atteggiamenti

	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE del QUESTIONARIO

	Bullismo 
Modelli educativi coercitivi e permissivi
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Il cattivo ambiente scolastico
	Il ragazzo è bullo o vittima
I modelli educativi dei genitori sono troppo permissivi/coercitivi
Il ragazzo viene escluso/esclude i compagni di scuola
	1)Ti è mai capitato di essere vittima di azioni di prepotenza da parte di qualche ragazzo/a che frequenta la tua scuola?
2)Ti è mai capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche ragazzo/ragazza che frequenta la tua scuola?
3)Qual è il tuo atteggiamento nei confronti del “bullo”?
4)Qual è il tuo atteggiamento nei confronti di chi subisce delle prepotenze da parte di un      “bullo”?  

5)Quando combini un guaio o prendi un brutto voto a scuola, ricevi punizioni che ritieni eccessive da pare dei tuoi genitori?
6)Ritieni che ti sia permesso e/o concesso tutto quello che desideri dai tuoi genitori?

7)Quanto si interessano i tuoi genitori di ciò che accade nella tua vita?

8)Quando hai problemi sei ascoltato dai tuoi genitori?

9)Come si comportano con te i tuoi compagni di classe? 
10)Come ti comporti con i tuoi compagni di scuola?    
                                                       


Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento:

la popolazione di riferimento è costituita dai ragazzi della scuola media statale “A. Antonelli” di Torino. Il campione su cui verrà condotta la rilevazione empirica, è composto dagli studenti che frequentano la 2A e la 2B di età compresa tra 13 e 14 anni (4 studenti ripetenti quindi di 14 anni e 38 ragazzi di 13 anni), per un totale di 42 ragazzi. 

Il campione è stato ottenuto mediante campionamento accidentale: i fruitori sono stati scelti per comodità di rilevazione.
Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:
per rilevare informazioni utili alla nostra ricerca, abbiamo somministrato un questionario anonimo autocompilato, volto innanzitutto a ricavare spiegazioni e chiarimenti sulle cause di bullismo all’interno del contesto famigliare e scolastico.
Questionario
Età:_______    Classe:______     Sesso:  M  /  F
Leggi attentamente le seguenti domande, e segna con una crocetta la risposta (una sola) che ritieni più opportuna.

1) Ti è mai capitato di essere vittima di azioni di prepotenza da parte di qualche ragazzo/a che frequenta la tua scuola?   

a) Mai   b) Qualche volta   c) Spesso   d) Sempre

2) Ti è mai capitato di comportarti in maniera aggressiva o prepotente nei confronti di qualche ragazzo/ragazza che frequenta la tua scuola? 

a) Mai   b) Qualche volta   c)Spesso   d)Sempre

3)  Qual è il tuo atteggiamento nei confronti del “bullo”?   

a) Lo ammiro perché riesce a fare il capo e ci fa divertire

            b) Evito tutti i contatti colui perché ho paura

c) Sono indifferente

d) Sono contento quando si trova in difficoltà

e) Reagisco apertamente alle sue prepotenze

4) Qual è il tuo atteggiamento nei confronti di chi subisce delle prepotenze da parte di un      “bullo”?  

a) Lo prendo un po’ in giro

b) Penso che si meriti di essere trattato così

c) Faccio finta di niente

d) Nei momenti di calma cerco di dargli una mano

e) Non fa parte del mio gruppo, quindi non mi interessa

5) Quando combini un guaio o prendi un brutto voto a scuola, ricevi punizioni che ritieni eccessive da pare dei tuoi genitori?

 a) Mai   b) Qualche volta   c)Spesso   d)Sempre

6) Ritieni che ti sia permesso e/o concesso tutto quello che desideri dai tuoi genitori?                                    a)Mai   b) Qualche volta   c)Spesso   d)Sempre 

7) Quanto si interessano i tuoi genitori di ciò che accade nella tua vita?                                     

            a) Niente   b) Poco   c) Abbastanza   d) Molto 

8) Quando hai problemi, sei ascoltato dai tuoi genitori?                                                              
a) Niente   b) Poco   c) Abbastanza   d) Molto
9) Come si comportano con te i tuoi compagni di classe?                                                                                            a) Male   b) Abbastanza bene  c) Bene   d) Molto bene 

10)  Come ti comporti con i tuoi compagni di scuola?                                                                     
            a) Male   b) Abbastanza bene  c) Bene   d) Molto bene
Pianificazione della raccolta dati:
per la raccogliere i dati abbiamo chiesto l’autorizzazione al Preside della scuola il quale ha risposto positivamente all’iniziativa. Il questionario è stato somministrato in questo modo: gli studenti delle due classi sono stai prima informati sul tema della nostra ricerca e poi coinvolti nella compilazione. 

Ai ragazzi è stato ribadito l’anonimato e di compilarlo in modo sincero.

Sono stati raccolti e analizzati 42 questionari.

Analisi dei dati:

dato che la nostra ricerca è di impostazione quantitativa abbiamo svolto per prima cosa l’analisi monovariata delle variabili in particolare della distribuzione di frequenza delle variabili V1 (genere) e V2(età).
Distribuzione di frequenza:

V1 (genere)
	Modalità
	frequenza semplice
	% semplice
	frequenza cumulata
	% cumulata

	        F
	23
	54,8%
	23
	54,8%

	       M
	19
	45,2%
	42
	100%

	      Tot.
	42
	100%
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Campione:
n° casi= 42

indice di tendenza centrale :

moda F / mediana F

indici di dispersione:

squilibrio = 0,3 
	Modalità
	frequenza semplice
	% semplice
	Frequenza

cumulata
	% cumulata

	        14 
	4
	9,5%
	4
	9,5%

	        13 
	38
	90,5%
	42
	100%

	      Tot.
	42
	100%
	 
	 


Distribuzione di frequenza:

V2(età)

Campione:

n° casi= 42

indice di tendenza centrale :

moda 13 anni / mediana 13 anni / media 13,5 anni
indici di dispersione:

squilibrio = 0,8

campo di variazione :

devianza = 10,5

varianza = 0,25

scarto tipo = 0,5 

In seguito all’analisi monovariata, procederemo utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettendo in relazione tra di loro le variabili, per cercare di scoprire se ne esiste una relazione che possa confermare la nostra ipotesi.

Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata.

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

Tabella a doppia entrata:
	
	Modello Ed. classico
	Mod. Ed. coercitivo
	Mod. Ed. Permissivo
	Margine di riga

	 
	O=2
	O=4
	O=4
	 

	Bulli
	A=5.23
	A=2.38
	A=2.38
	10

	 
	2
	1.1
	1.1
	 

	 
	O=20
	O=6
	O=6
	 

	Non bulli
	A=16.76
	A=7.61
	A=7.61
	32

	 
	0.6
	2.6
	2.6
	 

	Marg. Col
	22
	10
	10
	42


X quadro = 10 

Significatività = 0,006
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,006.  
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

TABELLA A DOPPIA ENTRATA:

	
	Buoni rapporti scol.
	Cattivi rapporti scol.
	Margine di riga

	 
	O=3
	O=7
	 

	Bullo
	A=6.66
	A=3.33
	10

	 
	1.96
	4.14
	 

	 
	O=25
	O=7
	 

	Non bullo
	A=21.33
	A=3.04
	32

	 
	0.64
	5.33
	 

	Marg. Col
	28
	14
	42


X quadro = 12.07

Significatività =  0,0003
La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,0003.  
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.
Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).
Interpretazione dei risultati:
In seguito all’analisi dei dati possiamo affermare che le nostre ipotesi iniziali, secondo le quali, i modelli educativi coercitivi o permissivi e il cattivo ambiente scolastico generano comportamenti aggressivi del bullo, sono corroborate dai dati stessi. Infatti, osservando i valori di x quadro per le variabili, notiamo che sono presenti relazioni significativi.
Autoriflessione sull’esperienza compiuta:
Effettuare una ricerca empirica ci è stato d'aiuto per mettere in pratica quello che abbiamo appreso studiando il manuale di ricerca educativa e per verificare se gli argomenti studiati sono stati realmente capiti.
Abbiamo anche confrontato la nostra ricerca con quelle degli altri studenti; notiamo che quasi tutti abbiamo seguito le istruzioni del manuale.
Sitografia:
Parole chiave         bullismo,comportamenti aggressivi a scuola, comportamenti aggressivi in famiglia, le cause del bullismo, le caratteristiche del bullismo,il bullismo a scuola …

www.google.it
www.altavista.it
www.cepic-psicologia.it/documenti/Il_bullismo%20di%20patrizio%20gemello.doc
www.aquiloneblu.org
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				Bullismo



				  •——da——>		bulling



				  •——indica——>		fenomeno delle prepotenze tra pari in un contesto di gruppo



				  •——è stato studiato da——>		Olweus



						  •——secondo cui——>		il bullo è un individuo che spesso opprime e molesta i compagni, l'attacco può essere fisico o mentale



						Stephenson, Smith



						  •——secondo i quali——>		esso è un'interazione in cui un individuo o un gruppo di individui più dominanti causano intenzionalmente sofferenze ad un individuo o ad un gruppo di individui meno dominanti



				  •——comporta——>		subire prepotenze



						  •——ricevere——>		insulti,pugni, calci, minacce, 



								  •——da——>		ragazzi più forti



								  •——a——>		chi non può difendersi cioè i più deboli



						  •——studi del 1996——>		Genta, Menesini, Fonzi e Costabile



								  •——focalizzano——>		3 nuovi aspetti



										  •——1——>		intenzionalità



												  •——cioè——>		il bullo mette in atto intenzionalmente dei comportamenti fisici o verbali con lo scopo di offendere l'altro e arrecargli danno o disagio



										  •——2——>		persistenza



										  •——3——>		relazione asimmetrica



								  •——successivamente——>		Rigby



										  •——1996——>		bullismo malevolo e non malevolo



						cause



								FAMIGLIA



										modelli educativi errati: coercitivi o permissivi



										carenza di un buon clima affettivo



										fallimento dei figli delle aspettative dei genitori



								SCUOLA



								  •——al loro interno——>		scarsa sorveglianza



										rivelazione dell'insegnante agli alunni di alcune debolezze di uno di essi



						prevenzione



						  •——dalle scuole materne——>		apprendimento abilità socio-relazionali



						  •——l'insegnante——>		non trasmette solo cultura ma prepara i ragazzi alla vita



								  •——come i genitori——>		fa ricorso a 3 stili: democratico, autoritario e permissivo














